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Lirica: 
ancora 

denunce 
invece della 

riforma 
ROMA — GII Enti Urici so
no di nuovo nell'occhio del 
cielcne: la magistratura ro
mana, a conclusione di due 
anni di indagini nel mcndo 
della lirica, ha deciso di 
prendere nuovi provvedimen
ti nei confi enti di tutte quel
le persene che, Leccndo la 
legge 800, avrebbero infranto 
la disposizione che vieta la 
Attività di intermediazione 
teatrale, 

Come era già successo nel
la primavera dello scorso an
no, su decisione del sosti
tuto Procuratore della Re
pubblica Nino Fico, che fece 
arrestare dalla Guardia di fi- ! 
nanza boi trentaelnque tra 
sovrintendenti, dirigenti, fun
zionari, agenti teatiali (fra i 
quali noti persrnaggi come 
Gioacchino Lanza Tornasi. 
Svlvano Bussotti, Francesco 
Siciliani, Floris Ammannati, 
Nino Bcnavolontà. Adriano 
Falvo), ora il consigliere 
istruttore aggiunto Ernesto 
Cudlllo, dopo aver esamina
to il restante materiale del
l'inchiesta giudiziaria, ha 
emesso nuovi diciannove av
visi di reato, fra l quali uno 
anche a Carlo Maria Badini, 
sovr'ntrndente alla Scala e 
presidente dell'ANELS, per 
fatti avvenuti quando era 
sovr'ntrndente al Comunale 
di Bologna. 

Gli avvisi di reato srno 
giunti oltre che al già citato 
sovrintendente scaligero, fra 
gli altri, anche a Piero Rit-
talino. ex direttore artistico 
d«*l Comunale di Bologna e 
che ora ricopre analosro in
carico al Comunale di Ge
nova: n Gianfranco Rivoli, 
cv dirlernte del Re<?io di To-
r'no: ad Armando Gatto, ex 
dirisente deH'Arpna di Ve-
rrna: a Carlo Alberto CaD-
pp'U. attuale sovrintendente 
dell'Arena dì Verona: a Pe
ter Man?. di*ettore d'orohe-
s*ra ed ex consulente arti
stico del Re^lo di Tnr'nn; 
a G'uepnoe Erba, sovr'n^^n-
d^^te dp"i <-.te<v=n Teatro to-
r
:,->«ice: o Pietro Diliberto. rti-
rior«-nte al Massimo di Pa
lermo: al muMco'owo e 2,r,r-
nn'fsta romano Franco So
prano: art Ercolina Casttelio-
ni. maestra di canto e «"fn-
tp teatrale; a Or*"-*" l^m-
birdi. dirigente detl'ETI fEn-
tc teatrale italiano). 

Ancora una volta, dunoue, 
11 ritardo ormai InfollerohUp 
della riforma delle attività 
mulinili in Italia e la orimi 
sunerato lesee Corona ('a 
«"00») hanno causato un 
altro raso «rudi'M.'irio n»l f à 
fraeile mondo del'a Hrloa. T 
Drovvedimenti sin troooo 
t°mnestivi della magistratu
ra rompna tendono a colpi
re molti uomini che in tufti 
onesti anni, oer poter far 
funzionare i teatri, sono sta
ti costretti ad agire contro 
una lewe che da olù oartl 
si richiedeva di modificare 
e ora fralmente di cnosm-
re con un nuovo e D'Ù eiu-
sto ordinamento. Dono nue-
s*i nuova cn^nta di Drov-
Vortim*,nti eindWari. si do
vrà fare una buona volta 
ev>!Rrp7?n e decidere f'nal-
m o n t e d' pnHiro ui'a {jjc/'ns-
etnne n ir t^mentare sul la 
nuova legge. 

HOLLYWOOD — Seduto 
sul bordo della sua pisci
na, nella elegante villa di 
Beverly Hllls, Cary Grant 
spiega ancora una volta 
il segreto della sua «eter
na giovinezza)» ad una 
giovane - Intervistatrice: 
non bere, non fumare, fa
re ginnastica, e soprattut
to «piacersi». 

Nato a Bristol, in Gran 
Bretagna, il 18 gennaio 
1904, Cary Grant ha fe
steggiato nei giorni scor
si il suo settantacinquesi
mo compleanno. E' dal 
1968 che si è ritirato dal
la carriera cinematografi
ca, per dedicarsi agli affa
ri, che ogui lo portano a 
vivere tra Los Angeles, 
New York e Londra. 

Cogliedo l'occasione del 
settantacinquesimo com
pleanno di Cary Grant, 
pubblichiamo una mono
grafia inedita dell'attore 
scritta da! nostro Tino 
Ranieri, prematuramente 
scomparso. 

Per (intinti tinnì Cary Urani 
lui lutto parte del lincino di
screto della borghesia? Mol-
li senza dnhhio. perché lo 
abbiamo visto licere sullo 
.st herino almeno Ire o quul-
Irò giovinezze. Quando, agli 
albori del parlalo, Hollyicood 
lo chiamò a sé, Grant ai era 
t oitqiiistnlo nel t arieti) e nel
l'operetta i Incori di lutto il 
pubblico inglese. Una decina 
d'anni piti tardi, allorché pre
se la cittadinanza statuniten
se allo xeoppio delta guerra 
nel l'itrilico. era celebre in 
mezzo mondo. Ma anche do
po il 'l'i. quando rughe e 
tempie grigie accenno comin
ciato a intuì care idoli quali 
Clark Cable o Fraterie March, 
Cary Cooper o Errol Flynn. 
Cary Crani è rimasto il ra
gazzone che camminai a tulle 
mani in lm-iinlc->iitiij (193H), 
relegante e dinoccolato clown 
delle origini, il donnaiolo 
spensierato che correggerà V 
eccesso romantico con una 
dondolante ed estrosa funam-
bolicitù, Cary, il Don Gio
vanni saltimbanco di lutile 
min ni edie cin cui aio gru fieli e, 
non ha fatto una piega. 

Le sue esperienze di gio
coliere e di acrobata sui pal
coscenici londinesi, gli han
no gioì alo in pratica sempre. 

/•." mito a lìrislol in Gran Hre-
lumin. Bristol è terra di buo
ne stolfe e ili talenti strampa
lati, dorè un attore può ge
nerare un sarto e viceversa. 
In adite, infatti, proprio nel

la sua Unni ni in: il nonno at
tore shakespeariano, il padre 
avviato commerciante di les
sati. Cary. che all'epoca ave-
i a ancora il nome nativo di 
trehibatd Alexander Ledili. 

ut èva preso ei idenlemenle dal 
nonno. Shakespeare a parie. 
t tredici unni scapilo di ca

sa per it'i-jrezarsi alla troupe* 
di Bob Pender, un complesso 
di acrobati ambulanti, e non 
abbandonò più le scene. Pen
der gli insegnò quasi tulio. 
Persino nei suoi ultimi film: 
Sciarada (1961). Il Gran Lu
po chiama (19h\). Cammina, 
non correre (1966). il suo mo
do di muovere le mani, di 
arrotondare gli occhi, di guar
dare sin pilo di sottecchi co
me se spiasse da sotto un paio 
d'invisibili occhiali. quelle 
trovatine che i suoi spettato
ri amavano, uscivano dal re
pertorio di Pender, erano i 
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I 75 anni di Cary Grant 

Eccen trico 
giovanotto 

Irurrlii del vecchio iiiu-.ii--li.ill 
inglese del tempo della prima 
guerra mondiale, il mondo 
descritto da Chaplin in l.uui 
della ribalta, F.' probabile ilie 
quelle esperienze lo avvici
nassero idealmente fin da al
lora a un altro inglese eccen
trico, che a quel tempo dise
gnava bozzetti pubblicitari per 
la Compagnia Telegrafica lle-
vley e si chiamava ' Alfred 
llilchcork. 

Il loro incontro avvenne pa
recchi anni dopo, nel 19ti. 
con il film Sospetto: ma il 
terreno in comune era evi
dentemente aia pronto. Pia
ceva di Grant a Hilrhrock In 
duttilità recitativa, la discipli
na dell'attore ntilcnlico. la gio-
t un ile capacità di sin fiore di
nanzi al lei rare, l'eleganza i 

nel mulinello dei dubbi e del
le angosce. \e lete uno stile. 
Lo siile per cui in un film 
non si è assassìni ma lo si 
.sembra (So<s|ivtlo). si è ladri 
'liti pei gitno ((.'.uci.i al ladro. 
1955) o. travolti in un gro-
i iglio troppo multo per esse
re tragico, si resta appesi sul 
baratro reggendosi al nino di 
pietra di Lincoln sul Monte 
Hushnmre (Intrico iiilcrn-izio-
imlf. 1959); oppure, ed è il 
caso di Notarili* (1916). si 
fu di un bacio un malizioso 
saggio di Ì|I-IH'II-I'. E' un ba
cio famoso. Gli americani, re
cordisti nati, lo consacrano 
come il più lungo della storia 
del cinema. 

L'umorismo sornione di llil
chcork. rafforzalo da un altro 
successo a nero » di quegli an

ni. ossia Ar-enico e \cerbi 
iiiei-lelli (1944) di Frank Ca
pra. finì col porre in luce 
quella che era la vera voca
zione dell'attore, la scherma
glia brillante da alta scuola. 

Prima della guerra, produt
tori e regitli erano rimasti a 
lungo incerti fra le due facce 
di Climi; di solito quella al
legra lenirà sacrificata a quel
la romantica, a Veste troppo 
bene per fare il buffone ». di
ceva nel '32 Joseph von Stern-
berg. utilizzandolo in Venere 
bionda accanto a Marlene Die
trich. « Porta la divisa di ma
rina come nessuno ». dichia
rala il regista Marion Gering. 
e, per provarlo, affiliava a 
Grant il ruolo di ufficiale 
somntergibilisia nel Diavolo 
nell'aliN-o (1932) 

I film che l'attore preferisce 
In realtà, i film che Grani 

preferisce sono quelli in cui 
l'ultore conia più dell'ubilo 
file porla; ad esempio, le bur
lesche esulicianze di > l,.nl> 
l.ou (I9.t'{) acculilo alla vamp 
« anlicrisi n Mae West. quel 
grosso monumento femminile, 
una specie di spregiudicala e 
opulenta a America turrita ». 

Per fortuna, nel cinema boi-
lyicoodiano trionfava allora la 
commedia sofisticata: Grani 
vi trovò finalmente il proprio 
guscio perfetto. Il genere at
taccala proditoriamente i mi
ti della ricchezza e del benes
sere dall'interno, denuncian
done l'altra faccia, che era 
sempre arida e nevrotica. Met
teva alla berlina gli eterni ric
chi (Scandalo a Filadelfia. 
1940) e gli imbrogli divorzi
stici f*L'orribile verità. 19.17). 

i parossismi del quarto potete 
(l.A «i'-'iinra ilei venerili, 1910) 
e perfino, in una pitica ole e 
viperina commedia del PKlìl. 
lii<'.iiit<*Mmo. // mila indisi ns. 
w# dell'attivismo e del carrie
rismo,nmerit ano. vii ni'ui pio-
•• ramimi ». dirrca Cary Grani 
in quel film alla stupefalla 
Katherine llepburii. « è ripa-
sanili da siotnne. Latin ero 
poi. da cerchio ». 

Confusi e nervosi, gli anni 
della enerra scrosiamno tal
volta quel personassio ormai 
i ompleto. Tra le esistenze di 
propaeanda e i ilit i lontani 
da rim V'aliare. Grani fu dì 
nuovo •sballottalo i rr»»> lenii 
a Ini meno cniiscirnli: film 
in appoggio alle umanizzazio
ni inlerii'iz'iutnli d'assistenza 
ai profilali! aironei. gesta bel
liche (ma fileremo lodeiol-

mentc I)r«|iii.i7Ìone Tokio. 
19LI), il dramma lacrimoso ti
po Ilo ~OJMI.HO un angelo 
(1911). il qiinsi-ii esteri! Quelli 
•Iella VVeini.1 (1910). rasi, li
mile-nella sua carriera, e ad
dirittura il film social-impe
gnato Il ribelle col quale nel 
1914 passava alla retta un 
drammaturgo di sinistra: Clif
ford Odels. 

Tulio ciò. se non aggiunge-
IO nulla al talento di Grant. 
ne mcllcni in Iure ancora ima 
volta la disponibilità cattivan
te e simpatica. /Ve sono prota 
almeno due prostrili di quegli 
anni, imprudente l'uno, certo 
simulimi! il secondo, eppure 
mimatili provenienti da per
sone che di cinema se ne in
ternici ami. Lo scrittore Hav-
mnnd Chandler. navale •jinl-
listn americano, indicò a più ' 

ripresa Granì come interprete 
ideale del suo detective Philip 
Mariane, preferendolo alla 
maschera e allo stile di un Bo-
gart. Ed è noto che De Sica, 
allorché cercava in America i 
fornii per girare Ladri ili bici
clette, dicendosi disposto in 
cambio a usare per il ruolo 
maggiore qualche divo ameri
cano molto celebrato, insistè 
ripetutamente sul nome di Cu-
ry Grani. Per fortuna, pai, le 
cose presero il verso che cono
sciamo. sebbene il ladro di bi
ciclette fosse l'anonimo Lam
berto Muggini ani. 

Le cineennimedir. ialini iti. 
erano mutale nel 1915. Il pia-
icre della satira non infuriava 
più. L'allegria ai èva concluso 
anch'essa il suo armistizio, era 
diventata pacifica e borghese. 
attenta a piacere « a latin la 
famiglia ». Ecco, allora, aprir
si per Caiv Grant un nuovo 
ciclo di gesta casalinghe: • ì..i 
ca^a ilei no-lri -.OJMIÌ (19IH), 
(l'è po-lo per dilli (1952). La 
»po?a molinaiJ (1951). in cui 
l'eroe era il Marito, prototipo 
del maschio americano reduce 
dalla guerra, l'uomo felli e cui 
la finzione cinematografica lo-
glieca tutte le responsabilità 
aulenticbe sostituendole con al
tre fittizie, neutre e facilmen
te sopportabili. Vn po' dei 
vecchi veleni eralico-farseschi 
sopravviveva nelle reale di 
llatcks: lo ero uno <.po-o di 
Eiierra (19IH) e II magnifico 
«l-lier/o (1°5'J). 

Nella renila, la vita coniu
gale di Giani è stata più bur
rascosa. Era durato solo siile 
mesi il primo iii'-lrimonio um 
Virginia Cberrill. nome di
menticato per un i olio indi
menticabile (In fioraia cieca in 
Luci della ritta di ChatiHn ) . 
La seconda monile, la miliar
daria Barbara Untimi, dopo 
Ire anni chiese il divorzio per 
crudeltà mentili- da parie del 
coniasi'. Xcl '19. Grani passò 
a terze nozze con un'attricet
ta. Retsy Drake. con la quale 
«i ei/i giralo un film fO-ni ra-
pa77a vuole marito. 194H) e 
recitato alla TV una versione 
divisn in innumerevoli punia
te ili La casa ilei no-lri «ouni. 
Dalla crisi conìnenlc deeli an
ni successivi. Itetsy Drake fu 
ingoiala dall'insuccesso e lo 
stesso Grant vide in pc 'colo 
il suo preslii'io. Lo aiutarono 
alcuni vecchi amici, e in pri
mo luo"o il suo erassii coni nu
tritila llitrhrock. Fa nronrin 
in base « un'antica ri'ella di 
llilchcock che Grani, pur lin-
qiinalenne. ini mirò a correg
gere i rischi delle scene pas
sionali con lo sberleffo e l'iro
nìa. Xni-oncro Rai-iala |wr me 
119^7). l'n marilo per Ciii7;a 
(I91H), 0*ieri7Ìoiie -ollove-le 
(1059), l 'erba del virino è 
-empre più ver«'e f l'>r,1 ) ,, | | 
vi-one «lilla oelle IPUiì). 

Poi. nel Vi'!, l'ultore colse 
di sorpresi! tulli aiti un quarto 
mnlrinfiiin a Las Pcas: que
sta vulln con un'esordiente 
alla TI'. DMIII Calinoli, che in 
porn tem mi il ir ali I'I ima delle 
più acclamale nitrici brillatili 
dì llnllsirno'l. Anrhe questo 
matrimonio si ruppe com'era 
inevitabile. Grani è ritornalo 
alla sua condizione di divo 
solo, e la Cannnn mise in siro 
cori di filtri musici che il 
marito avrebbe usalo, ercn-
trii a alchimista, per lln'til'i-
ma riserva di giovinezza, ffi-
reite faustiane, diete Hauser. 
cure .silpcrn-ntnnirho. 

Tino Ranieri 
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« Carnalità », nuovo spettacolo di Mastelloni 

Il giovane attore, 
cantante e 
fantasista 
napoletano esplora 
acutamente una 
galleria di 
disgraziati 
immersi negli 
strati più bui e 
più nascosti della 
società - Genet, 
Brecht, Weill e 
Viviani i suoi punti 
di riferimento 

NELLA FOTO: 
Leopoldo 
Mastelloni 

Ma anche i «diversi» 
non sono tutti uguali 

ROMA — Carnalità, il titolo 
del nuovo lavoro che Leopol
do Mastelloni presenta in 
{prima» italiana al Piccolo K-
liseo, è volutamente ambiguo 
e ingannevole: nun ci si ini 
mulini , comunque, un'apulo 
già del sesso, magal i nelle 
aite forme più arane ed e 
suo:>e. Qui SÌ tratta, prima di 
tutto, d'uno scoperto simlw-
lo. tra esistenziale ed econo
mico sociale, della condizione 
umana, e napoletana: uomini 
o donne, s iamo pe/^i di car 
ne. tagliati da oscuri coltelli. 
destinati alla cucina e al 
consumo. Ce lo insegna e c e 
lo illustra una vecchia mat-el 
laia. appunto, dal triste e 
toroido passato, nei cui pan
ni appare all'inizio lo stesso 
Masteiloni. aprendo la s e n e 
delle sue tante metamorfosi. 

Attore, cantante, tantasista 
(vorremmo che s'intendesse 
l'antica nobiltà di questi 
termini), Mastelloni è attivo. 
benché giovane, da orina: u 
na dozzina d'anni, partendo 
da Najxili. dove ha compiuto 
il tirocinio. La sua predile
zione per il travestimento 
vanta origini colte (tra le sue 
prime esj)erienze ci sono Le.s 
Nègres di (Jenet). ma rispon
de anche al bisogno di me
diare la raffigurazione dei 
mali, delle miserie della sua 
città, attraverso gli esponenti 
delle zone più degradate e 
marginali di essa: le prostitu
te. gli omosessuali , le ifein 
menelle». e quanti altri si 
tengono, o sono tenuti, fuori 
dei confini d'un vivere civi le 
sempre dubbio e precario, a 
ogni modo. 

Ma s e Genet può dirsi il 
nume tutelare di Mastelloni. 
vi sono altri, e dichiarati. 
punti di riferimento: in par
ticolare Brecht e Weill. e 

Raffaele Viviani; ai quali va 
riamente si riclu.uuavanu Mie 
precedenti realizzazioni, e si 
richiama anche questa C'orna 
ìitìi. 

Numerose, e celebri alcune. 
le canzoni di Viviani inserite 
nei due tempi dello spettaco 
lo, che accogl ie tuttavia ma
terial; anche disparati, e spu 
ri, sotto lo stesso profilo 
musicale, sino a echeggiare 
certe scelte fatte da Paolo 
Poli, ma per un differente 
scopo, per delineare cioè una 
specie di storia e critica del 
lo spirito borghese, o picco
lo borghese, in Italia. Nella 
sua esplorazione. Mastelloni 
s ' immerge in «-irati più na 
scosti e bui della società. E 
un motivo, ad esempio, come 
Le cocoltine del Pireo ci az
zecca poco, per dina alla na
poletana. nel contesto. 

\ ero è che. nella galleria 
di disgraziati (o disgraziate) 
che Mastelloni ci offre, ncii 
mancano gli urli.stu.coli (o le 
artistucole) ila varietà o uni 
di lì. come la ballerinetla di 
fila appetiti reduce (\<\ un a 
borto; e che un elemento e-
sibi/iontstico si rileva in tilt 
ti: un recitarsi addosso, qua 
si per uno sfogo fisiologico. 
che giustifica quell'afferriirsi 
ansioso e confuso ai brandel
li della cultura «ufficiale» o 
«popolare» precipitati, chissà 
per quali vie. là nel londo. 
Cosicché si [Xitrà passare da 
una citazione della Twertia 
dei sette peccali di Tay Oar 
nett (1040). memorabile in
terpretazione di Murielle 
Dietrich (e. oggi, raffinatezza 
da cineclub), alle sguaiate 
cadenze di Tuppè tuppè ma-
riscià... 

Tra influenze e modelli ri
scontrabili in C'tnviì'Uì ci 
sono poi quelli di Giuseppe 

Patroni Griffi: se pensiamo a 
una commedia come Per.sone 
naturali e strafottenti o a un 
romanzo come Scende giù 
per Toledo, accentrati nell a 
ILI lisi affettuosa e com preti 
siva d'un mondo di «diversi». 
Locuzione però, quest'ultima, 
già tanto usata e abusata, da 
prestarsi a qualche equivoco. 
K di equivoci .se ne trovano 
anche in Carnalità, s e vedia
mo (o ascoltiamo) Ò'ÌHHÒ me 
moro, il noto tema rustichel-
liano per Un maledetto ini 
broglio, introdurre una sorta 
di lamento dell 'amante d'un 
brigatista arrestato, tal «Lu
ciano P 3H» (non vorremmo 
essere pignoli, ma i terroristi 
aupaitengono alla categoria 
dei carnefici, non a quella 
delle vittime) 

Al di là del singolo passo 
falso, avvertiamo insomma il 
pericolo d'un assembramento 
di realtà distinte, e magari 
contro stanti, sotto il segno 
della NapolcUi l i tà: nozione 
quanto meno generica, che 
del resto forni «-ce il compen
dio della rappresenta/ione. 
con rapocaii.*:''-'» song finale. 

Ci duo'e esp.'nìiere di tali 
riserve, ma "•••sliamo nei.es 
.«•«ino farlo, proprio perchè il 
talento d« Ma ìlelloni è molto 
notevole, e autentico, come 
dimostra r.ucn « qu» ottima
mente servito dai suoi eolia-
boratcri: il rc j s 'n Gerardo 
D'Andrea. IV.uKee — Honv-
za. in arte — dell'emblemati 
ca e ingegnosa scono^rafia. la 
cn«tumista iWlmra iVia 
stroianni, e Renzo Rizzone. 
che ha curato a colonra .«-o 
nora. Tutti evocati alla ribal
la. e applaii'ì-'i. r»i lo si i • 
uitoso protapo'ii.sla assoluto 
della serata. 

Aggeo Savioll 

CRONACHE MUSICALI CRONACHE D'ARTE 

L'importanza 
della « B » 

Gary Bertini, direttore 
d'orchestra spesso impegnato 
con il nuovo, stornando al
l'antico, ha voluto mantenere 
il punto di un concerto fuori 
della routine. Ha messo da 
parte le grandi «B» della 
musica (gli esperti ne cono
scono soltanto tre: Bach. 
Beethoven e Brahms), ri voi 
gendosl a quelle non uffic a'i 
— e spesso umiliate — del
l'Ottocento: Berlioz, Bruch, 
Bruckner. 

Di Berìioz il Bertini ha di
retto la smagliante ouverture 
dell'opera Benvenuto Celimi, 
ricca di verve e di suono. Di 
Max Bruch — con la ecom-
plicità» di un brillantissimo 
Uto Ughi, apparso :n splen
dida forma e nel pieno di 
una ebbrezza musinle e vir-
tuosistica — ha riproposto 
l'elagante Concerto in sol 
minore, per violino e or
chestra. Di Bruckner ha rea 
lizzato la prima Sinfonia, o-
nentando l'eKe-:uz.oie AC\ una 
visione di Bruckner musici
sta nuovo. 

Con Bruckner si fa ancora 
dello spinto i5U'ì» ingenuità. 
sul provincialismo, sulla bo 
narietà rea7?ona-n). senrn 
che. siamo proprio di fronte 
a un musicisti sssai più vi 
cino al nostro tempo che a 
quello de: suoi iim-.tri con 
temporanei. L'atteggiamento 
rea7ionano. seinriai. stiva 
dalia parte degli avversari. 
Lo Hanslick si trovò cosi a 
disagio con le novità di 
Bruckner, da non trovare 
altra soluzione che quella di 
sbarazzarsi del musicista, a-
doperandosl perchè addirittu
ra gli fosse tolta la cattedra 
di armonia e contrappunto. 

Fino a qualche tempo fa, 
c'era ancora da noi chi pro
poneva la stessa cosa nei 
confronti di Franco Donatoni, 
musicista talmente d'avan
guardia, da far sembrare as
surdo .".he potesse insegnare 
in Consei-vatorio. E dunque. 
viva Bruckner. e b^vo B~-
tini (quarta «B»> dell'ultimo 
concerto all'Auditorio di Via 
della Conciltortone. 

Le «B» di prima qualità. 
però, sono state all'erta: Ba 
eh si è affacciato con il bts 

concesso da Uto Ughi; 
Brahms e Beethoven si erano 
già fatti sentire nei concerti 
dei quali si dice più sotto. 

e. v. 

Brahms al 
Foro Italico 
Bonucci 
junior a 
via dei Greci 

Il brahmsiano Requiem 
Tedesco, op. 45, ha costituito 
un momento di grande im
pegno nella corrente stagione 
della Rai al Foro Italico. Al
do Ceccato ne ha dato un'e
secuzione di prestigio, cui 
hanno collaborato al meglio 
un'orchestra efficitnte e, vero 
protagonista, il coro. 

La vasta partitura, scevra 
di ogni virtuosismo, pur in-
c'udindo nell'articolato di
segno liederistico-corale pagi
ne d: den^a complessità. 
sembra offrirsi a soluzioni 
che inverino nella sfera e-
spressiva una prospettiva non 
terrificata dad'umano trapas
so. Proprio a una calda e 
trasparente espressività si e 
informata la realizzazione di 
Ceccato. seguito ccn :nten-
z:one e sensibilità dagli or-
gan ci e di] solisti* i' ?cp*-a 
no Margherita Rinaldi, il ba
ritono Siegmund Nimsgern. 

• • • 
Una confermi dei sicuri 

meriti che ormai distinguono 
il giovane violonce'MMa Artu
ro Bonucci. il pubblico l'ha 
verificata grazie ad un com
posito programma, la cui 
formulazione sembra risenti
re ancora di preoccupazioni 
dimostrative. Ma il concerti
sta le ha superate di slancio. 
sfoggiando una eccezionale 
versatilità strumentale. Con
fortata dalla sperimentata 
collaborazione di Arnaldo 
Graziosi, la lettura di pagine 
di Sammartini, Beethoven. 
Strauss e Paganini, ha rivela
to -la luminosa sicurezza del 
gesto del Bonucci. il ra-ppor- I 
to di istintiva felicità con lo I 
strumento. [ 

u. p. ì 

Tre giorni 
di jazz, 
«routine» ad 
alto livello 

Continuano a oroliferare a 
Roma gli spazi in cui si pro
gramma musica jazz, e si 
moltiplicano, di conseguenza. 
le occasioni d'incontro con 
questa vasta area di espres
sione musicale. Nell'arco di 
soli tre giorni, si sono svolti 
ben cinque concerti di jazzi
sti americani ed europei: sa
bato e domenica, quelli del 
quartetto guidato dal bartton-
sassofonista americano Pep-
per Adams (al Centro Jazz 
St. LouisK e quelli del quin
tetto diretto dal trombettista 
slavo Dusko Gojkovtc (al Mu
sic Inn); lunedì sera, al rin
novato Teatro Brancaccio 
{nell'ambito della rassegna 
«Roma in Musica »>. quello 
del quartetto di Cedar Wal 
ton, pianista nero-americano. 
esponente di un mainstream 
datato ma piacevole. 

Cominciamo col concerto 
(che la prima rete radiofoni
ca ha trasmesso in diretta 
nel corso del programma Ra-
diouno Jazz "79» di Pepper 
Adams. soprannominato negli 
anni '50 « The Knifc» (il col
tello» per la caratteristica 
sonorità tagliente che riusci
va a trarre dallo strumento. 
Il bantonùta. divenuto famo
so durante la militanza nel 
l'orchestro di Stan Kenton 
per il suono « granulato», si
mile nel timbro a quello di 
un fagotto, era accompagna
to da una ritmica tutta ita
liana (Franco D'Andrea, pia
no: Giovanni Tommaso, bas
so e Bruno Biriaco, batteria), 
e ha mostrato chiaramente, 
oltre a un invidiabile control
lo tecnico dello strumento, un 
assoluto vuoto di ispirazione, 
e una scarsità di idee quasi 
irritante. La ripetizione stan
ca di vecchi temi non ha of
ferto particolari emozioni a 
una platea numerosa, che de
ve aver avvertito una brusca 
caduta di tensione rispetto 
ad altre proposte che il St. 
Louis ha presentato recen
temente. 

Discorso solo lievemente di-

Pepper Adams 

rerso per il concerto di Cedar 
Walton. musicista capace di 
produrre un jazz di buona 
fattura, ma avaro di apertu
re travolgenti, e accompagna
to. oltretutto, da un gruppo 
decisamente peggiore di quel
lo che era stato con lui a 
Umbria Jazz tre anni fa. Di 
quell'ottimo quartetto è so
pravvissuto solo lo straordi
nario Billv Higgins. già com
prano di lavoro di Omette 
Coìeman e Sonny Rollins. e 
cctaloaabile fra i padri del 
perm*sioni*mo free. ma mar 
tificato da un volume di am
plificazione. del tutto insuf
ficiente. 11 tenorsassofonista 
Bob Berg /che alcuni ricor
deranno come partner di Ho-
race Silver», dotato di una 
bella voce strumentale e ca
pace di articolare un fraseg
gio ricco e originale, non ha 
fatto forse rimpiangere trop
po il suo predecessore George 
Cóleman, ma 0. bassista To
ny Dumas si è rivelato poco 

.più che un onesto professio
nista 

Anche in questo caso, dun
que, routine di alto livello, 
ben lontana dallo spessore 
problematico e dalla tensio
ne di ricerca che caratteriz
zano la musica d'oggi, e non 
sufficientemente prestigiosa 
per essere testimonianza « sto
rica » di qualche interesse. 

Filippo Bianchi 

Baruchello: 
fotocopie per 
ricominciare 
a narrare 

Gianfranco Baruchello — 
Roma, Galleria-Libreria 
sPan». via de: Fiume 3a: fino 
al 23 gennaio; ore 10-13 e 
17-20. 

ET luogo comune parlare 
del dominio violento e schiac
ciante dei mass-media, delle 
tecnologie della comunicazio
ne. della riproducibilità t?c-
mea dell'immagine. Questa 
mostra tutta di fotocopie. 
immagini da immagini, di 
Baruchello e che dalla più 
spettrale e fantasmica di esse 
prende iì titolo «La Suzione 
del Conte Goluchowsky» di
mostra. invece, che quando il 
senso umano, lirico e politi
co. è vigilante e ossessionato 
dalla nrerca di ciò che è vita 
e stupore della vita, quel 
dominio può essere spezzato 

Baruchello si inserisca, con 
una sene di atti di infedeltà, 
d: traviamento e di scelta. 
in un processo che vede un 
oggetto fotografalo, la npro 
duzione meccanica a stampa 
deila foto mediante clich» o 
lastra, una nuova fotografia 
de.rimmagine stampata e la 
stampa del nuovo negativo e. 
infine, una fotocopia. Il ma
teriale fotografato all'origine 
e il ptu vario immag.nabi e «* 
preso dalle fonti più diverse. 
Durame il processo, per via 
di maripolazione della luce e 
della srana materica del 
bianco e nero soprattutto 
nena f«*3e decisiva della foto
copia, avviene un fenomeno 
assai interessante: l'jnmaeine 
riprodotta si distacca pro
gressivamente dall'oggetto i-
niziale per appartenere 
sempre più all'artista manipo
latore e diventare cosi favo
loso matonaie di racconto. 

Cosi una quantità di ogget
ti, di figure e di situazioni 
magari ridotte a scorie di
ventano riciclabili dentro le 
stratture di art» nuova im
maginazione: quegli spazi di
pinti e scritti cosi tipici, stu
pefacenti e provocanti di Ba
ruchello. Col suo bianco e 
nero cosi graduabile nelle in
tensità proprio la fotocopia 
diventa il filtro che arresta • 

ribalta in un altro tempo di 
visione la violenza della co 
municazione visiva di massa: 
cose brutalmente consistenti 
diventano fantasmi: cose lon-
ta*ìanti e surreali acquietano 
una concretezza impressio
nante. C'è un giuoco ll-i-
co-politico pieno di humour e 
di grazia che rimescola tutto 
e preoara nuovissimi mate
riali per dipingere-scrivere. 

Dario Micacchi 

Miglietta 
e la natura 
nella vita di 
tutti i giorni 
Graziano Miglietta — Roma. 
Galleria Russo, piazza di 
Spagna la: ore IO 13 e 17-20 

Salentino di nascita. Gra
ziano Miglietta ha portato dal
lo studio di Bari una serie 
non tradizionale d» nature 
morte e di intemi. L'evidenza 
di una qualità plastica medi
terranea raggiante nei colorì 
e relle ferme che fanno 
l'immag.ne naturale di una 
P'enezza assoluta, si accom
pagna alla persistenza nei 
serici e nei pensieri d: una 
esperienza tormentata dell'e
sistenza. come se la natura. 
vegetali uccelli pesci figure 
amane, in fantastiche combi
nazioni strutturali fosse m e 
tafora di spessori psicologici 
inquieti e profondi. 

Nel concreto precesso di 
scoperta della natura Io 
sguardo e l'immaginazione 
sono stimolati concretamente 
da due forze: un vitalismo 
che ubbidisce a un eros co
struttivo e un bisogno strug
gente di verità che dà evi
denza ansiosa e allarmata al 
vissuto quotidiana L'imma
gine lirica cosi vitale e allu
cinata ha una qualità meta
forica e nella concretezza 
folgorante della natura porta 
un segreto, inquietante mes-
saggio umano, un appassio
nato interrogativo sul destino 
sociale del sènsi, degli affetti, 
delle idee che strutturano u-
na vita. 

v.^.-»«i%«-
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Migliaia di nuovi 
abbonati a Y Unità 

per un Partito 
sempre più orientato 
A tutti gli abbonati annuali e semestrali a 5,6,7, 
numeri la settimana in omaggio: 1 MALAVOGLIA" 
di Giovanni Verga illustrato da Renato Guttuso 

da. mi . 

n» T-
•tariffe d'abbonamento 

annuo: 7 numeri 60.000 G 6 numeri 
52.000 L 5 numeri 43.000 

semestrale: 7 numeri 31.000 D 6 numeri 
27.000 n 5 numeri 22.500 
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